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AL  LETTORE 


L  illustre  filologo  signor  Pietro 
Fanfani  con  una  sua  scrittura  pub- 
blicata nel  numero  11  anno  primo 
del  lodatissimo  Giornale  letterario 
fiorentino  —  il  Borghini  —  tornava 
testé  sovra  una  quistione  accesa  or 
fanno  alcuni  anni  sul  significato  del 
noto  proverbio  —  Cercar  Maria  per 
Ravenna  —  ;  e  a  provare  che  questo 
proverbio  importa  — Andar  in  cerca 
del  proprio  danno  —  piuttosto  che 
—  Cercar  le  cose  dove  non  sono  — 
come  vogliono  i  Vocabolaristi  della 
Crusca,  citava  una  di  quelle  antiche 
Poesie  popolari  che  si  leggevano  o 
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si  canlavano  sulle  piazze  nei  secoli 
XV  e  XVI ,  che  aveva  per  titolo  — 
Istoria  di  Maria  per  Ravenna ,  e  che 
si  conserva  nella  Palatina  di  Firen- 
ze, dalla  quale,  secondo  ch'Egli  ne 
pensa,  si  ha  ragione  dell*  origine 
del  proverbio,  o  almeno  del  signifi- 
cato che  al  proverbio  medesimo  in 
que'  tempi  si  attribuiva. 

E  qui,  sponendo  tutta  la  tessitura 
della  detta  Istoria,  mostrava  fino  al- 
l'evidenza che  veramente  mal  s'ap- 
posero i  Vocabolaristi ,  e  che  peggio 
fecero  gli  altri  persistendo  nel  ri- 
gettare la  opinione  autorevolissima 
di  letterati  insigni  i  quali  appunto 
scrissero  che  Cercar  Maria  per  Ra- 
venna voleva  dire  Cercare  il  proprio 
danno ,  o  Cercar  cosa  che  poi  non 
vorrebbesi  aver  trovata  ;  per  accettare 
assolutamente  quella  di  Monsignor 
Bottari  il  quale  con  istiracchiate  so- 
fisticherie non  dicevoli  al  suo  fino 
ingegno  pretese  a  sostenere  che  Cer- 
car Maria  per  Ravenna  significasse 
proprio  —  Cercar  le  cose  dove  non 
sono.  — 


Questa  scrittura  che  mi  venne 
sotto  gli  occhi  richiamò  alla  memo- 
ria mia  che  tra  i  miei  libri  dove- 
va pur  essere  questa  Storia  di  Ma- 
ria per  Ravenna  ,  e  1'  udirla  dal  si- 
gnor Fanfani,  di  siffatte  cose  inten- 
dentissimo ,  notare  come  cosa  oltre- 
modo rarissima,  m' invogliò  a  farne 
ricerca,  e  la  trovai ,  ma  non  a  stam- 
pa ,  sibbene  manoscritta. 

Delle  poche  stanze  riportate  dal 
signor  Fanfani  nella  sua  scrittura 
trovai  le  corrispondenti  nel  mio  ma- 
noscritto ,  e  benché  notassi  in  esse 
delle  varianti  di  qualche  conto  ho 
pur  dovuto  convincermi  che  l'Ope- 
ra era  la  slessa. 

Parvemi  che  questa  Istoria  dì  Ma- 
ria per  Ravenna  fosse  cosa  bizzarra, 
curiosa  e  ghiotta ,  volli  però  sotto- 
porla al  giudizio  di  quegli  uomini 
letterati  ed  amorevoli  miei  che  mi 
furono  di  tanto  aiuto  nelle  cose  da 
me  pubblicate,  e  da  essi  mi  ebbi  con- 
forto a  pubblicare  pur  questa  nella 
mia  Raccolta  di  Curiosità  inedite  o 
rare  che  s'ebbe   finora    il   sjrazioso 
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accoglimento  dei  cultori  delle  lede- 
re amene. 

Ed  io  la  pubblico  nella  certezza  di 
presentarla  al  lettore  meno  scorretta 
e  meno  guasta  che  non  si  legge  nelle 
rarissime  stampe  ora  a  pochissimi 
note. 

La  Edizione  che  si  conserva  nel- 
la Palatina  non  ha  data ,  è  però  del 
secolo  XVI  ed  è  stampala  in  Dassa- 
no  et  in  Trevigi  per  Giovanni  Molino. 
Essa  però  è  monca,  avvegnacchè  di- 
ligentemente riscontrata  col  mio  ma- 
noscritto e  con  altra  Edizione  di  cui 
si  dirà  si  trova  niancante  di  otto 
stanze  od  ottave:  è  inoltre  di  lezio- 
ne molto  guasta  ed  in  alcuni  non 
pochi  luoghi  molto  variante. 

Delle  ommissioni  e  delle  varianti 
si  ha  ragione  in  parte  nella  poca  in- 
telligenza e  nella  nessuna  diligenza 
dello  stampatore  Giovanni  Molino  il 
quale  per  certo  non  aveva  ad  essere 
un  Aldo;  in  parte  nella  necessità  in 
cui  forse  fu  posto  di  dover  soppri- 
mere 0  mutare  tutto  quello  che  trop- 
po vivamente  offendeva  il  buon  co- 
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slume  ;  imperciocché  il  Molino  stam- 
pava —  con  licenza  dei  superiori.  —- 

Pervenne  intanto  a  mia  notizia 
che  un  esemplare  a  stampa  di  que- 
sta Istoria  di  Maria  era  posseduto 
dal  signor  Conte  e  Professore  Sante 
Fabbri  di  Ravenna ,  e  questo  egregio 
Uomo  fu  di  gentilezza  cosi  squisita 
da  volere  ch'io  potessi  veder  non 
solo  ma  a  mio  agio  esaminare  e  raf- 
frontare r  esemplare  suo  con  quello 
della  Palatina  e  col  mio  manoscritto. 

L'edizione  posseduta  dal  Conte 
Fabbri  è  più  antica  di  molto  di  quel- 
la che  è  conservata  nella  Palatina: 
se  non  del  secolo  XV,  è  senza  dub- 
bio dei  primissimi  anni  del  XVI.  La 
lezione  è  migliore,  non  raggiunge 
però  la  bontà  di  quella  del  mano- 
scritto eh'  io  ho  seguito  ,  la  qual  cosa 
fa  supporre  che  altre  edizioni  ed  an- 
teriori si  conoscessero ,  e  che  la 
Copia  sia  stata  tratta  da  altra  stampa. 

Da  chi  quest'Istoria  sia  stata  scrit- 
ta io  non  so:  ne  so  ch'altri  il  sap- 
pia. Pare  lavoro  del  secolo  XV ,  e 
se  in   alcune   parti  il  Poeta  e  rozzo 


H 
e  plateale  ,  in  altre  si  leva  alTallez 
za  di  quel  coltissimo  secolo. 

Spero  che  anche  questa  pubbli- 
cazione sarà  accetta  ,  e  che,  se  non 
d'altro,  mi  si  terrà  conto  del  buon 
volere. 

Ancora  una  parola    ed  ho  finito. 

Se  le  leggi  della  più  severa  mo- 
rale dovessero  indeclinabilmenle  os- 
servarsi da  chi  imprende  a   pubbli- 
care 0  a  ristampare  dei  libri ,  è  cer- 
to che  questa  Istoria  di   Maria  non 
avrebbe   ora  a  riveder  la  luce;  ma 
confortato  dal  pensiero  che  le  Curio- 
sità ch'io  pubblico  nella  mia  Rac- 
colta vanno  per  le  mani   di  pochis- 
simi   e   di  tali    che   non  si  lasciano 
facilmente  scandalezzare,  e  che  inol- 
tre molte  gemme  della  italiana  lette- 
ratura  sarebbero  ora  perdute  se  si 
avesse  seguito  questa  legge,  pubblico 
senza   scrupolo  la  Istoria  di  Maria, 
persuaso  come  sono  che  dagli  uomi- 
ni  onesti   non  si    vorrà    perfidiare 
sulle   mie   intenzioni,  e  che  non  si 
crederà  mai  che  con  questo  io  abbia 
voluto  dare  eccitamento  al   mal  co- 


stume  0  far  onta  alle  leggi  della  sa- 
na morale. 

D'altra  parte  anche  qui  si  mo- 
strerà vero  l'antico  dettato  che  non 
v'ha  cattivo  libro  da  cui  non  possa 
trarsi  alcuno  utile  insegnamento;  im- 
perocché il  caso  del  vecchio  Rave- 
gnano  di  cui  parla  la  Storia  di  Ma- 
ria farà  avvertiti  gli  uomini  che 
quando  s'è  innanzi  negli  anni  non 
debbesi  più  pensare  al  matrimonio, 
tanto  meno  poi  al  matrimonio  con 
donne  giovani  ed  avvenenti,  avve- 
gnacchè  così  facendo  si  corre  gra- 
vissimo pericolo  di  Cercar  Maria 
per  Ravenna  e  di  provare  una  volta 
di  più  la  verità  del  proverbio  nel 
modo  che  lo  intende  il  signor  Fan- 
fani  al  quale  io  pure  sottoscrivo. 

Gaetano  Romagnoli. 


LA    ISTORIA 


D  1 


MARIA  PER  RAVENNA 


I. 

r  amosa  Citerea  ,  Venere  bella  , 
Conforto  e  refrigerio  delli  amanti  : 
Tu  la  lor  guida,  tu  lucente  stella, 
Conduci  a  porto  quei  che  son  costanti  : 
Chi  per  pazzia  parte  da  te  e  ribella  , 
Nel  numero  riman  dell'ignoranti: 
Ma  chi  te  segue  affezionatamente 
D'  ogni  sua  impresa  alfìn  riman  vincente. 
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"2. 

Color  che  sono  afflitti  e  Iribulall 
Di  questa  Storia  si  confoiloianno  : 
Sarà  un  cxemplo  pogli  innamorali 
Che  in  una  settimana  ,  o  mese  od  anno 
Non  veggion  suo'  appetiti  contentali  : 
Dice  il  proverbio  senz' alcun  inganno 
In  Città,  in  Castella,  et  in  Province, 
Che  ciascun  che  la  dura  alfin  la  vince. 


Però  concedi  grazia  al  mio  intelletto 
Che  cantar  possa  di  tua  gentilezza  , 
E  di'l  tuo  buon  fìgliuol ,  pien  di  rispetto, 
Cagion  di  dolcitudine  e  d'asprezza  : 
E  color  che  di  te  fanno  concetto  , 
Piglin  questo  proverbio  per  ricchezza  ; 
Come  Maria  per  Ravenna  è  trovata 
Da  un  ohe  conir' a  ragion  l'ha  cercala. 


Già  fu  in  Ravenna  un  degno  cittadino 
Corretto  ,  savio  ,  e  pien  di  gentilezza 
Dio  li  delti  per  sorte  e  per  destino 
Una  figliuola  piena  di  bellezza  : 
Un  viso  ornalo  ,  bello  e  pellegrino , 
Un  vivo  fonte  di  piacevolezza  : 
Melica  paura  al  Sol  colle  sue  chiome 
Ginevra  la  donzella  aveva  nome. 
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5. 

Costei  sempre  allevala  in  castitale 
Senza  nessuna  macula  d'  amore , 
Un  di  di  Maggio  li  die  liberiate 
Il  padre  suo  ,  quale  stimava  onore  , 
Con  altre  damigelle  belle  e  ornate 
Coglier  potesse  rose  e  ciascun  fiore  : 
Entrorno  in  un  giardin  eh'  era  del  padre 
Con  molte  damigelle  e  con   la  madre. 


E  per  ventura  all'  ora  del  mangiare 
In  el  palazzo  del  giardin  murato 
Ginevra  alla  finestra  sta  a  guardare 
El  bel  boschetto  d'  arbor  circondato. 
Amor  che  non  li  par  più  da  indugiare 
Privar  Diana  de  quel  viso  ornato  , 
Et  è  disposto  averla  al  suo  piacere  , 
E  metterla  fra  1'  altre  nelle  schiere 


In  compagnia  di  Fedra  e  d'  Adriana  , 
Di  Medea,  di  Laudomia  e  di  Didone, 
Di  Tisbe  che  s'  uccise  alla  fontana, 
Simil  d' Emilia  che  morì  in  prigione  , 
E  di  molt' altre,  qual' Ovidio  spiana 
Nelle  sue  storie  con  discrefione  ; 
Misse  costei  al  paragon  di  loro 
Con  dolcezza  ,  con  pianto  ,  e  con  martore. 
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Passava  pei'  quel  pialo  un  ^ioviii(;Uo 
Che  non  aveva  ancor  dicisctt'aimi  ; 
Un  Abesalon  mostrava  ncll'  aspello 
Col  cavai  bianco  ,  e  verdi  sono  e'  |)aiini 
Di  seta ,  fi  per  piacer  e  per  dilcllo 
Una  grillanda ,  acciochè  non  v'inganni, 
Av.eva  fallo  di  rose  e  di  fiori 
Da  far  innamorar  donne  e  signori. 


Alia  finestra  sta  Ginevra  bella  . 

E  vide  quel  garzon  proprio  nel  volto 
Diomede  ha  nome  e  va  guardando  quella 
Amor  con  due  saette  allor  s'  è  vòlto  , 
E  r  uno  e  l'altro  ferisce  e  martella 
D'  un  colpo  tal  che  ciaschedun  è  còlto 
Di  seguitar  le  vestigio  d'  amore  : 
Ecco  dunque  due  anime  in  un  cuore. 


10. 


Se  la  cupidità  dell'  avarizia 

Non  fosse  stata  del  suo  mal  cagione, 
Per  parentado  e  per  vera  amicizia 
Si  sarà'  fatto  una  congregalione 
Con  gran  trionfo  e  gran  festa  e  letizia 
Ma  la  misera  sturba  la  ragione  , 
E  sempre  è  dispettosa  alla  viriate  : 
Già  molle  spcrienlie  son  vedute 
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Le  qual  per  ora  non  le  vo'  contare. 
Ginevra  spera  aver  per  suo  marito 
Diomede  ,  e  sempre  con  lui  albergare . 
Et  egli  aveva  il  simile  appetito 
Che  mai  costei  li  dovessi  mancare  : 
L' un  parentado  a  1'  altro  era  gradito  , 
Ma  r  avarizia  a  ciò  poi  contradisse 
Che  '1  degno  matrimonio  allor  dismisse. 


1^2. 


Un  disgraziato  vecchio  Ravegnano  , 
Non  di  tesoro,  roba,  o  di  ricchezza, 
Ma  dell'  ingegno  diventato  vano , 
Credeva  far  quel  che  già  in  giovinezza 
Aveva  fatto ,  ma  il  tempo  era  strano  , 
Che  tolto  li  è  la  forza  e  la  franchezza  : 
Al  tutto  innamorossi  di  costei 
P'ormata  per  le  man  di  sacri  Dei. 

15. 

Il  sopradetto  e  perfido  vecchione 
Faceva  sempre  un'  arco  della  schiena  : 
Tutta  pelosa  e  brutta  è  sua  fatione. 
Amor  con  volontà  l' induce  e  mena 
A  innamorarsi  contr'  ogni  ragione  : 
Lo  transformato  matto  da  catena 
Perduto  avea  lo  colpo  del  maestro  , 
Debile  il  manico  ,  e  grande  il  canestro. 
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l  a  bava  (l<;  la  bocca  li  pioveva  , 
E  il  naso  lulla  volta  gocciolava  : 
Pii;n  di  ricoda  gli  occhi  si  vedeva  , 
La  man  per  paraletico  tremava  : 
Non  più  eh'  un  Ironia  diavoli  pareva. 
Com' i'  v'ho  detto  Ginevra  sposava: 
Diomede  bestenimiava  e  Sol  e  Luna  , 
E  'I  falso  Amore  ,  e  sua  crudcl  fortuna. 


15. 


Pensi  ciascun  quel  che  Ginevra  la  ; 
E  Diomede  simigliantemente 
Bestemmia  Amore  e  sua  malvagità. 
Per  costor  dua  piangeva  molta  genie 
Dionudc  di  Ginevra  avea  pietà  , 
Et  anco  del  suo  mal  era  dolente  : 
E  bestemmiava  il  padre  traditore  , 
Ch'era  stalo  cagion  di  tanto  errore. 


16. 


Per  non  vedersi  innanzi  gli  occhi  il  male, 
E  per  non  raddoppiar  1'  inimicizia  ; 
Per  non  metter  fra  suoi  guerra  mortale 
Per  non  dar  a  Ginevra  più  tristizia; 
Vedendo  che  Fortuna  disleale 
È  in  lega  con  la  perfida  Avarizia  ; 
Per  levar  via  lo  scandalo  e  1'  errore  , 
Deliberò  partirsi  p(M"  mcgliorc. 
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17. 

Lasciam  Diomede  eh'  è  andato  via  ; 
Quando  sie  tempo  di  lui  potren  dire. 
Quando  a  marito  Ginevra  ne  già  , 
Uomini  e  donne  faceva  languire. 
Il  padre  e  '1  vecchio  ognun  maladicia 
Dicendo  :  Amor ,  come  può'  tu  patire 
Ch'  un  vecchio  di  costei  abbia  diletto  ? 
Cosi  le  donne  la  menomo  a  letto. 

18. 

Con  le  lor  proprie  man  1'  hanno  spogliata  : 
Una  massa  di  neve  in  letto  pare 
Senz'  alcun  velo  netta  e  immaculata 
Da  far  un  tigro  un'  agnel  diventare  ; 
Il  vecchio  allor  cacciò  fuor  la  brigata. 
Venere ,  come  può'  tu  sopportare 
Ch'  una  tua  anelila  abbia  questo  marito  ? 
Per  questo  il  nome  tuo  sarà  schernito. 


19. 


Giovinetti  gentili  innamorati, 

Che  par  quel  vecchio  ignudo  ognun  lo  pensi: 
Li  Diavoli  non  son  trasGgurati 
Quant'eran  le  sue  earni,  membri ,  e  sensi  : 
Con  i  peli  di  piattole  imbrattati , 
\  mala  pena  in  pie  costui  riticnsi  ; 
Pien  di  mocci  e  ricotta  è'I  naso  e  l'occhio, 
E  M  cesto   li  pendea  fin  al  ginocchio. 
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20. 

La  gobba  rispondeva  appunto  al  pctlo; 
Di  trcnlaquattr' odori  e  più  puzzava: 
Quel  dello  sterco  era  il  più  perfetto , 
Scabbia,  o  vuoi  rogna,  mai  non  li  mancava. 
Pensa  se  la  fanciulla  avea  diletto 
Quand  il  Diavol  all'  Agnol  s'  accostava. 
Piangete  tutti,  garzoni  e  donzelle, 
Ch'un  vecchio  goda  queste  membra  belle. 


St. 


Per  lusingarla  disse  :  Anima  mia , 

lo  ho  tre  casse  d' oro ,  e  tre  d'  argento 
Piene ,  con  molte  gioie  in  compagnia , 
Le  quai  sono  e  saranno  al  tuo  talento  : 
Non  riguardar  eh'  un  poco  antico  Io  sia  , 
Che  starò  quant'  un  giovene  al  cimento  : 
Ora  sta  allegra ,  e  ben  costante  e  soda  , 
L'  opera  è  quella  che  '1  maestro  loda. 

22. 

Volse  baciare  il  vecchio  quella  bocca 
Qual  per  le  man  di  Giove  fu  formata  ; 
In  questo  mezzo  una  passione  il  tocca 
Che  spesso  la  vecchiezza  ha  accompagnata; 
Pel  naso  e  gli  occhi  tanta  roba  fiocca  , 
Che  la  fanciulla  tutta  ebbe  imbrattata 
Di  mocci  e  bava  ,  più  che  non  vi  narro  , 
Per  gran  furia  di  tosse  e  di  catarro. 
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26. 

Né  bacio  ,  nò  lusinga  a  lui  non  vale  , 
In  corpo  ù  rienlralo  fra  Bornaido  : 
Ali  !  quanto  il  padre  di  lei  fu  bestiale 
A  non  la  dare  a  Diomede  gagliardo  : 
Trovato  arò  le  camere  e  le  sale , 
Non  sarò  slato  pigro  né  codardo  : 
Né  si  sarò  nel  pelago  perduto  , 
Due  chiovi  a  un  caldo  solo  are  battuto. 

27. 

Vedendo  il  vecchio  che  non  è  possente, 
Un  colpo  in  su  una  coscia  li  menava  : 
Et  una ,  disse  ,  Ginevra  piacente  , 
E  dua ,  e  tre  ;  e  così  seguitava 
Pur  con  la  palma  il  vecchio  danicntc 
Insino  a  sette,  e  in  tal  modo  parlava  : 
Se  tu  se'  dommattina  addoinandata , 
Di  che  t'  ho  sette  volte  lavorata. 


28. 


La  candida  fanciulla  semplicetta 

Crede  che  gli  altri  faccino  in  tal  modo  : 
Niente  non  sapea  la  poveretta 
Come  il  buon  fabbro  balle  bene  il  chiodo; 
E  quel  eh' ha  detto  il  vecchio  tutto  accetta, 
Che  non  sapeva  il  tradimento  e  il  frodo 
Che  il  vecchio  traditor  aveva  usato 
Per  esser  dalle  donne  pivi  laudato. 
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29. 

Levalo  che  fu  il  vecchio  la  mattina  , 
Ecco  venir  di  molle  maritale 
Che  levorno  del  lelto  la  meschina. 
Essendo  insieme  tutte  congregate  , 
Alcuna  disse  :  o  rosa  senza  spina  , 
Stanotte  come  son  le  cose  andate  ? 
Ella  di  sette  volte  a  tulle  ha  detto, 
Con  semplice  parlar,  senza  sospetto. 


30. 


Le. maritate,  udendo  tai  parole, 
L'  una  con  1'  altra  si  guarda  nel  volto 
Dicendo  ognuna  :  del  vecchio  si  duole  , 
Et  io  per  me  lo  vorrìa  aver  tolto  : 
Mio  marito  non  può  ,   o  che  non  vuole  , 
Ovvero  in  altra  donna  s'  ò  rivolto  ; 
Giovine  egli  è ,  ognun  lo  sa  palese , 
E  non  me  lo  fa  pur  due  volte  al  mese. 

31. 

Diciotto  mesi  stelle  paziente 

La  giovine  col  vecchio  accompagnata  ; 
E  così  si  vivea  semplicemente , 
Che  di  peccato  mai  non  fu  toccata. 
Or  ecco  la  Giustizia  alta  e  possente  , 
Per  amor  de'  due  amanti  risvegliala, 
In  modo  fé"  che  '1  vecchio  maledetto 
Pddeslà  di  Perugia  fusse  eletto. 
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32. 

Essendogli  mandala  I'  elezione  , 

Il  vecchio  r  accettò  con  gran  letizia 
Per  aver  le  bandiere  e  '1  Gonfalone  , 
E  per  accrescer  fama  et  amicizia. 
Subito  andò  a  Diomede  uno  spione 
Qual  era  a  Roma  con  pena  e  tristizia; 
E  di  quel  vecchio  li  contò  il  tenore , 
Come  a  Perugia  andava  per  Rettore. 
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Ebbe  Diomede  allor  grande  allegrezza 
Dicendo  :  io  entrerò  in  Paradiso  : 
Forse  che  Amor  per  sua  g(>ntilezza 
Vorrà  eh'  i'  m'accompagni  a  quel  bel  viso, 
Nuova  Diana  per  la  sua  bellezza , 
Et  oggi  in  terra  per  lei  son  conquiso  ; 
E  concludendo,  da  Roma  s'è  toKo 
Diomede  che  non  ha  ancor  pelo  in  volto. 

34. 

ISel  viso  assomigliava  una  donzella, 
Tanto  era  degna  e  gentil  creatura  : 
Tolse  la  vesta  d'una  villanella, 
Ch'  era  di  bambacma  bianca  e  pura  , 
E  le  maniche  verdi  aveva  ;  quella 
Ben  fa  che  con  prudenzia  si  misura. 
Giunse  in  Ravenna  Diomede  gradilo  , 
A  modo  di  una  femina  vestito. 
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35. 

Simplico  si  mostrava  nel  parlare  , 

Dicendo  qualche  sciocchezza  o  pazzia  : 

•    E  cominciò  fra  molte  donne  a  usare  ; 
Disse  a  ciascun  che  1'  ha  nome  Maria. 
Molli  servigi  cominciava  a  fare  , 
Altro  che  pan  per  premio  non  volìa  : 
Usa  Maria  per  molti  vicinati 
Ir  tamisiando  e  lavando  i  bucati. 


36. 


Pigliò  in  Ravenna  gran  dimestichezza 
Nella  contrada  ove  Ginevra  stava  ; 
Buffoneggiando  con  piacevolezza 
In  casa  sua  spesse  volte  usava. 
li  vecchio  di  Maria  ha  gran  vaghezza 
Perché  in  casa  assai  si  affaticava  , 
Fra  se  dicendo  :  questa  poveretta 
La  masserizia  molto  ben  rassetta. 


Fece  el  Vecchi o  fra  se  uno  concetto  , 
Voler  Maria  in  casa  sua  lasciare  : 
Amor  gontil  li  accecò  l' intelletto 
Per  volere  i  due  amanti  risforare. 
In  neir  animo  suo  così  ha  detto  : 
Questa  fantesca  arò  senza  pagare , 
E  farà  quel  che  in  casa  fa  mestiero. 
Cert'i'  credo  che  '1  Vecchio  dirà  M  vero. 
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38 

Tu  sai ,  Ginevra  ,  il  glorioso  ufllcio 

Che  'I  popolo  a  Perugia  in'  ha  concesso 
Me  conoscendo  un'  uom  di  gran  giiidizio  * 
Caro  averci  d'  averli  scriipn;  appresso  , 
Ma  la  Terra  è  parzial ,  piena  di  vizio  , 
Molti  scolari  son  per  più  interesso: 
Dove  non  è  union  non  <;  governo, 
Dov'  è  lo  studio  ò  il  diavol  dell'  inferno. 


39. 


Sai  tu  quel  che  vorrei ,  Ginevra  mia  , 
Per  manco  spesa  ,  e  per  darti  piacere  ? 
I.asciarli  conversevol  compagnia , 
Che  gran  diletto  ne  potessi  avere  : 
Invero  lo  ho  pensato  che  Maria 
In  gran  solazzo   ti  potrò  tenere  ; 
E  di  lei  pigliaresti  festa  e  giuoco 
Contando  novellette  appresso  al  fuoco. 


40. 


Anche  costei  non  si  vergognarebbe 
Venirti  insino  in  camera  a  scalzare  ; 
Ad  un  bisogno  ancor  ti  spogliarebbe 
Dal  capo  ai  piedi  ti  potrò  lavare  : 
Pe^  gran  necessità  ti  coprirebbe , 
Et  anco  teco  potrebbe  albergare  : 
Semplicemente  e  senz' alcun  difetto 
La  poiresti  tener  scmpr*^  nel  letto. 
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4i. 

Ginevra  bella  eh'  ancor  non  sapeva 
Che  Maria  fosse  '1  suo  caro  amatore  , 
Ch'ella  fosse  una  pazza  si  credeva. 
Avendo  a  Diomede  sempre  '1  core  , 
Lei  come  disperata  rispondeva  ; 
Di  pazzi  non  se  n'  ebbe  mai  onore  ; 
Fate  pur  nondimen  quel  che  vi   piace  . 
Ch'  lo  d'accettarla  non  sarò  fallace. 


42. 


Dei  cavalcar  il  tempo  s'  appressava  : 
Il  vecchio  terminò  trovar  Maria 
La  qual  in  parte  una  donna  guardava. 
Poche  persone  san  dov'  ella  sia  , 
Otto  di  per  Ravenna  la  cercava  : 
Di  lei  va  domandando  tuttavia  , 
E  tanti  amici ,  e  tante  spie  rinnova  , 
Che  Maria  per  Ravenna  alfin  ritrova. 

43. 

Fuor  d'  una  casa  lui  la  vidi;   uscire  ; 
Corsele  incontro  ,  e  presala  per  mano 
Dolce ,  cara  .Maria  ,  cominciò  a  dire , 
Cercalo  ho  tutto  il  circhio  Ravegnano 
Per  ritrovarti ,  e  che  debbi  venire 
k  casa  mia  che  mai  ti  fui  villano  ; 
E  starai  con  Ginevra  accompagnata , 
Con  una  inia  sorella  e  sua  cognata. 
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H. 

Maria  fé'  vista  di  farsi  pregare 

Rispondendo  al  Mcsser  eh'  eli  'ha  promesso. 
Diceva  il  vecchio  :  Dove  vuo'  tu  andare  ? 
Sempre  a  Ginevra  tu  starai  dappresso. 
Pensate  eh'  a  Maria  mill'  anni  pare 
Gustar  quel  cibo  se  gli  è  arrosto  o  lesso. 
Tant'  è  che  a  casa  il  vecchio  1'  ha  menala  , 
E  la  lattuga  all'  oche  in  guardia  ha  data 

45. 

Montò  a  cavallo  poi  1'  altra  mattina  , 
Et  in  prima  abbracciò  la  sua  sorella  : 
il  vecchio  con  Ginevra  pellegrina 
Disse  :  statti  con  Dio  sposa  mia  bella  ; 
Maria  eh'  é  qui  povera  meschina  , 
Fa  che  li  facci  una  bella  gonella , 
Però  che  molto  mi  piace  il  suo  essere  ; 
In  casa  nostra  vo'  che  impari  a  tessere. 


i6. 


veramente  il  vecchio  il  vero  ha  detto  , 
E  ben  se  ne  vedrà  l'  esperienza  : 
Le  calcol  menerà  con  tal  diletto 
Che  '1  vecchio  perderà  ogni  potenza. 
Partito  il  vecchio  ,  per  simile  effetto 
Ginevra  dice  :  0  divina  Clemenza  , 
Prego  le  per  pietà  che  in  pochi  giorni 
Il  vecchio  mora  ,  e  qui  pivi  mai  non  torni. 


27 

i7. 

Che  diremo  noi  ora  di  Maria 

Che  con  Ginevra  è  rimasta  solella  ? 
Mentre  che  stanno  insieme  in  compagnia 
Come  una  perla  ben  la  casa  assetta  : 
Un  dì  fra  gli  altri  a  pianger  se  mettìa , 
Essendo  amendua  insieme  in  cameretta  ; 
Disse  Ginevra  :  peichè  tanto  piagni  ? 
Allor  raddoppia  più  tormenti  e  lagni. 


48. 


Madonna  io  non  vi  dico  mio  tormento 
Che  forse  Voi  noi  terresti  celato  : 
Dolce  Maria  ,  non  avere  spavento , 
Per  me  mai  non  sarà  manifestato  ; 
Sappi  eh'  ogni  tua  voglia  Io  t'  acconsento  : 
Or  dimmi  adunque  quel  che  t' è  incontrato. 
Diomede  allor ,  perchè  saper  lo  vuole  , 
Incominciolle  a  dir  queste  parole: 


49. 


Madonna,  un  patto  fo'  principalmente  ; 
Poiché  volete  ogni  mio  mal  sapere  , 
Tra  noi  sia  occulto,  e  noi  sappia  altra  gente. 
Rispose  allor  Ginevra  :  non  temere  , 
Non  sarai  palesata  per  niente  , 
Secreto  maggior  cose  so  tenere. 
Maria  rispose  ;  se  mi  ascoltarele 
Per  compassion  di  me  lacrimarete. 
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50. 

Mondi' lo  vada  pel  mondo  tapinando, 
Giammai  la  mia  nazion  non  Tu  villana  : 
Amor  vuol  ch'i'  mi  vada  consumando. 
Sappi  ch'i'  son  genlil  donna  bresciana: 
Già  ebbi  drappi  d'  oro  al  mio  comando 
K  star  poteva  insieme  con  Diana  , 
E  fra  ciascuna  donna  ornala  e  bella  : 
Mio  padre  d'  ogni  ben  mi  fé'  ribella. 


51, 


Kgli  era  in  Brescia  un  pulcro  e  bel  garzone 
Che  mai  si  fece  '1  simil  la  naiura  ; 
Di  genlil  sangue ,  e  di  bella  fazione  , 
Un  Narciso  parca  la  sua  figura: 
Amor  mi  misse  alla  sua  devozione, 
E  mai  più  volsi  bene  a  creatura 
Se  non  a  lui ,  e  non  lo  posso  avere  ; 
Mio  padre  mi  privò  di  tal  piacere. 


52. 


Un  vecchio  amico  assai  del  padre  mio 
S'innamorò  di  me  sendo  donzella  ; 
Per  moglie  me  li  die  ,  noi  volendo  Io  : 
Quando  mi  vidi  dal  mio  amor   ribella. 
Star  più  non  volsi  con  quel  vecchio  v\n 
Per  questo  lo  vo'  nel  mondo  lapinella. 
P.ù  volle  il  vostro  marito  ho  guardalo  , 
Tutto  somiglia  al  vecchio  che  ho  lascialo. 
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53. 

Piangendo  disse  Ginevra  a  Maria  : 

Insieme  adunque  siàn  duo  sventurate  ! 
Mio  padre  iniquo  maledetto  sia 
Il  qual  mi  tolse  simil  liberiate  : 
Sarei  con  un  garzone  in  compagnia 
Ch'era  il  più  bel  che  fosse  in  nostra  etale 
Ben  mi  voleva,  et  lo  di  lui  infiammata 
Era  più  eh'  altra  eh'  al  mondo  sia  nata. 

54. 

Lui  s'è  partito  per  disperazione, 

E  me  lasciò  qui  afflitta  e  sconsolata  : 
Mai  non  fu  donna  della  mia  nazione 
Che  concubina  di  neun  sie  stata  : 
Pare  onor  non  mi  stringa  nò  ragione  , 
Ch'  r  mi  sarò  con  Diomede  andata  ; 
E  se  potessi  dove  gli  è  sapere , 
Ristorerei  '1  passato  dispiacere. 

55. 

Or  sarebbe  la  naia  consolazione  , 
Il  trionfo ,  il  piacere  ,  e  1'  allegrezza 
Maria ,  Io  ho  di  te  gran  compassione 
Ch'  ancor  tu  perda  la  tua  giovinezza  : 
Or  che  non  c'è  quel  traditor  vecchione  , 
Passiamo  insieme  la  nostra  tristezza  : 
In  nel  mio  letto  amendua  dormiremo  , 
E  cosi  '1  nostro  tempo  passeremo. 
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56. 

Ma  se  ci  focse  Diomede  mio  , 

Et  ancor  quivi  il  tuo  in  questo  ledo , 
Ognuna  saziciebbe  il  suo  desio  , 
Ognuna  avrebbe  e  piacere  e  diiello  ; 
E  il  vecchio  crudo,  dispiefalo,  e  rio 
Le  corna  porlcrebbe  al  suo  dispetto 
Ginevra  alla  cognata  se  n'  andòo  , 
Licenzia  di  Maria  addimandòe 


57. 


Che  la  voleva  con  seco  a  dormire. 

Or,  per  dir  breve,  in  camera  n'andòrno. 
Dispogliali,  Ginevra  prese  a  dire, 
Et  entreremo  in  questo  letto  adorno  ; 
Or  ci  potesse  per  arte  venire 
11  mio  Diomede  pria  che  fosse  il  giorno 
In  compagnia  del  tuo  fedele  amante  ; 
Resteremmo  contente  tutte  quante. 


58. 


Maria  fa  vista  allor  di  vergognarsi , 
Priega  Ginevra  che  vada  nel  letto  , 
E  dice  che  dappiè  vuole  acconciarsi  , 
E  fare  un'  orazion  con  dolce  affetto  ; 
Tanto  air  Amore  vuol  raccomandarsi 
Che  tornar  possa  '1  suo  signor  perfetto. 
Disse  Ginevra  ;  1'  orazion  che  fai , 
Maria,  nel  letto  a  me  la  'nsegnerai. 
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59 

In  questo  mezzo  Ginevra  è  spogliata  , 
E  nuda  nata  in  sul  letto  si  getta. 
Dal  capo  a  pie  Diomede  1'  ha  mirata  , 
E  vide  senza  vel  la  mandurletta 
Qual  tanto  tempo  avea  desiderata. 
Senza  dir  altro  ,  dov'  è  lei  va  in  fretta, 
E  non  vuol  più  Maria  esser  chiamato 
Da  Ginevra  che  '1  cor  li  avìa  rubato. 


60. 


Ecco  ,  Madonna ,  il  tuo  caro  Diomede  ; 
Se  tu  vuoi  la  mia  morte  i'son  contento  .• 
Ecco  colui  che  con  perfetta  fede  , 
Con  lacrime ,  con  pena  ,  e  con  istenlo  , 
T'  ha  sempre  amato.  AUor  Ginevra  il  vede, 
Rafììgura  il  suo  amante  in  un  momento  ; 
Presto  r  abbraccia,  e  dice  con  gran  pianto, 
E  perchè  diavol  sei  tu  stato  tanto  ? 


6i. 


Trasse  a  Diomede  tutti  i  panni  fuore 
Ginevra ,  poi  lo  fece  entrar  nel  letto 
Dicendo  :  ben  ne  venga  il  mio  Signore 
Qual  sempre  ho  avuto  se  >lpito  nel  petto  : 
Gittògli  il  braccio  al  collo  ,  e  con  amore 
Dal  capo  ai  pie  lo  bacia  con  diletto. 
Or  che  bisogna  al  fin  tanto  cianciare  ? 
Tutta  la  notte  stèrno  a  sollazzare. 


K  Irovoll»!  Diomede  la  monina 
Allramenle  che  M  vecchio  maladello  ; 
Cogliendo  quella  rosa  senza  spina  , 
Era  gagliardo  e  franco  giovinetto  : 
Bernardo  al  primo  colpo  non  si  china  , 
Inalhorato  sta  con  gran  diletto  ; 
La  possession  francaiiìente  lavora  , 
Tre  volte  M  fé'  prima  che  M  cavi  fora. 

63. 

Disson  fra  loro  tutta  la  passione  , 

E  il  gran  duolo  del  tempo  eh'  hanno  perso 
Sette  altre  volte  vi  tornò  il  garzone  ; 
Pare  a  Ginevra  molto  dolce  il  verso  : 
Pigliandosi  con  lui  consolazione 
Ginevra  l'  abbracciava  per  traverso  : 
Diomede  terminò  mutare  stile , 
Metter  la  Chiesa  sopra  il  campanile. 


64. 


Standosi  in  berla  ,  in  sollazzo  ,  e  in  piacere 
Diomede  con  Ginevra  in  compagnia  : 
Adesso  il  vecchio  non  ci  può  vedere  , 
Diamoci  pur  sollazzo  et  allegria  ; 
Piglia  Diomede  il  ben  che  puoi  avere 
Or  che  tu  hai  Ginevra  in  tua  balia. 
Cosi  la  notte  insieme  trionforno  ; 
Passala  terza  amendue  si  levòrno. 
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6J5. 


Ginevra  poi  diceva  alla  cognata  : 
.Maria  è  una  gentile  creatura  ; 
Tenuta  1'  ho  tutta  notte  abbracciata  , 
Prima  non  mi  parca  d'  esser  sicura  ; 
Da  certi  spiriti  ero  molestata  : 
Disse  la  veccliia  :  non  aver  paura  ; 
Sebben  la  notte  vi  date  alcun  bacio 
Grattugia  con  grattugia  non  fa  cacio. 


66. 


11  di  e  la  notte,  quando  a  lor  pareva. 
Si  dan  piacere  nel  degno  palazzo  ; 
Si  trionfava  ,  mangiava  ,  e  beveva  ;  . 
Sotti  dir  che  la  roba  andava  a  guazzo. 
La  povera  cognata  non  sapeva 
11  piacer  che  si  danno,  né  il  sollazzo, 
Né  quel  che  dì  e  notte  insieme  fanno  : 
Se  il  vecchio  ha  fatto  il  mal  abbisi  il  danno. 


67. 


In  capo  di  sei  mesi  fu  finito 

L'  Cilicio  di  quel  vecchio  sopradetto  : 
Da  Perugini  fu  ben  riverito  ; 
A  Ravenna  tornò  ,  quest'  è  1'  effetto 
Non  sanno  che  il  vecchione  era  schernito 
Che  forse  i  Perugin   per  più  diletto , 
Dandogli  la  bandiera  degna  e  adorna, 
V  arebbon  su  dipinto  un  par  di  corna. 
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68. 

Sente  Ginevra  che  '1  vecchione  viene  ; 
D'  andargli  'nconlro  prese  per  partito 
Per  onor  suo  .  non  che  li  voglia  beno. 
Diomede  come  donna  era  vestito  ; 
Menollo  seco  come  si  conviene  : 
Aveva  un  viso  angelico  e  polito  , 
Vestilo  ben  che  pare  una  donzella  , 
Quanto  Ginevra  ,  o  più,  mostra  esser  bella 


69. 


Fuor  della  porla  si  fumo  incontrali  ; 
Ginevra  con  quel  Vecchio  si  baciòrno  : 
Baci  di  Giuda  al  Vecchio  sono  dati  , 
Perchè  Ginevra  ama  Diomede  adorno. 
Sendo  inverso  Ravenna  cavalcati, 
Ginevi-a  bestemmiava  il  punto  e  'I  giorno 
Che  il  Iraditor  marito  era  tornato. 
Ecco  Diomede  che  s'è  appresentato. 


70. 


Costui  era  addobbato  in  modo  tale 
Che  par  compagna  della  sua  padrona. 
Benché  Diomede  al  vecchio  voj^lia  male 
A  lui  s'inchina  non  con  voglia  buona. 
Guarda  il  vecchio  Diomede  trionfale  : 
Chi  è   costei  ?  a  Ginevra  ragiona  ; 
Et  Ella  gli  rispose  immediate: 
Come  può  esser  non  la  conosciate  ? 


Ili  t  mi 

j 

^^^^H^^^^^^^^^^B^HU'  ^oiii  ji'(                                  ■■■ililliiiiiiiliiliiiiiiiiiiiii 

^^^^^■In^^^^^^^^^^^^HI^HM                                                              ''Ili  iHbH            'i'!i;!i|i^is||i'i 

^^ni  M                                 pa  :te  il  >   i .                                                                       i 
^Hll  W                                '.:aiTÌio1i                                                                            4 

I^H 

d'   un 

Cliio    lima         ire                         ^   ::;;§  :: 

èva  ui    lì                        li     t  :l  l:;Ì§¥ 
roiMii  e 

.     "li 

^^  lì  II 

■Iti 

.lii 

il 

36 

7i. 

Poi  direni  che  da  se  caduto  sia  , 
E  daremci  piacer  :  cosi  parlava; 
Su  per  la  scala  un  dì  ne  vien  Maria  , 
Due  secchie  d'acqua  in  ispalla  portava; 
Il  Vecchio  che  di  ciò  ben  s'  accorgia , 
Tra  r  una  scala  e  1'  altra  1'  aspellava 
In  loco  ove  la  era  mollo  stretla  : 
Il  braccio  al  collo  a  Diomede  getla. 


75. 


Ben  credè  lui  che  la  fusse  Maria  : 
Subito  la  comincia  a  lusingare  ; 
Robe  e  denari  assai  li  promellìa  : 
Diomede  a  tempo  non  potè  gridare, 
Che  la  man  sotto  il  Vecchio  li  metlia. 
Brigala  mia,  voi  potete  pensare 
S' al  Vecchio  parve  il  gioco  crudo  e  strano 
Quando  Irovossi  fra  Bernardo  in  mano. 


76. 


Egli  era  grosso  e  di  buona  misura. 

Il  Vecchio  grida,  e  Ginevra  è  chiamala. 
Vien  giù  Ginevra ,  e  non  aver  paura 
Di  questa  compagnia  ch'Io  t'ho  lassala: 
Ben  potevi  tu  dire  ,  lo  son  sicura  , 
Sendo  a  cosi  buon  manico  attaccata 
Tanto  Maria  per  Ravenna  cercai , 
Che  per  mio  gran  dispregio  la  trovai. 
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77. 

Bernardo  ,  il  Vecchio  a  Ginevra  mostrava. 
Ella  fé'  vista  allor  di  non  sapere 
Che  fusse  maschio  ,  e  si  meravigliava. 
Disse  il  Vecchio  :  egli  è  buono  un  bel  tacere 
Vatti  con  Dio ,  a  Diomede  parlava  , 
Meglio  di  me  tu  hai  fatto  il  dovere. 
Questo  proverbio  mai  verrà  mancando  , 
Chi  Maria  per  Ravenna  va  cercando 

78. 

Diomede  andò  a  una  sua  possessione  ; 
Ginevra  non  ha  più  nissun  piacere. 
Un  dì  fra  gli  altri  per  disperazione 
Deliberò  il  vecchio  far  cadere 
Giù  per  le  scale  senza  remissione  : 
E  certe  fave  fresche  fé'  di  avere 
Le  qual  giù  per  le  scale  seminava  ; 
Il  vecchio  casca,  e  in  fondo  rovinava. 


79 


Ruppesi  allor  la  testa  quel  vecchione  : 
Ecco  venir  Ginevra  con  1'  accetta  ; 
Un  colpo  dièlli  senza  discrezione . 
Cosi  fini  sua  vita  maladetta. 
Dappoi  mostrò  d'  averne  gran  passione  ; 
Piangendo  in  sul  suo  petto  allor  si  getta  : 
Correte  ,  che  gli  è  morto  il  mio  Signore  : 
Poi  lo  fé'  seppellir  con  grande  onore. 
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80. 

Col  tempo  Diomctlc  ritornalo 

Sposò  Ginevra  gentile  e  piacente; 
Tutto  el  tesor  del  Vecchio  li  è  restalo , 
E  r  un  e  l'altro  di  ciò  fu  gaudente, 
E  ritornossi  al  bel  piacer  passato. 
Al  buon  proverbio  ciascun  ponga  mente 
Di  Maria  per  Ravenna  il  bel  tenore , 
Finita  è  questa  Storia  al  vostro  onore. 


FINITA  È  MARIA  PER  RAVENNA. 


XIX  II  Marchese  di_Saiuzzo  e  la  Griselda,  No- 
vella in  ottave  del  secolo  XV. 
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XXI.  Due  Epistole  d' Ovidio,  tratto  dal  volgarizza- 
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Figiovanni  nel  secolo  XIV. 
XXII.  Novelle  di  Marco  Mantova. 

XXIII.  Historia  di  Lancillotto  dal  Lago. 
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